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Ambiente / 1 
Legacoop 
produrrà 
ecologia 
• • ROMA Frutta, verdura e 
carni quanto più possibile 
•biologici- e rispettosi dell'.im-
bicnte in tinti i passaggi, dal 
produttore al consumatore. È 
l'impegno assunto ieri dal pre
sidente della Legga delle coo
perative, [.anfranco Tura - a 
nome delle oltre 1.760 piccole 
e medie imprese agroindu
striali. • zootecniche e della 
grande distribuzione aderenti 
- con una «lettera d'intenti» 
sottoscritta insieme al ministro 
per l'Ambiente. Giorgio Ruffo-
Io. Al centro dell'accordo, l'in
tenzione - in linea con la scel
ta della Lega di sviluppare 
sempre più le «produzioni eco
logicamente sostenibili» - dì 
avviare programmi che con
sentano di «verificare il ciclo 
del prodotto fino al momento 
del consumatore finale, pas
sando per il nodo fondamen
tale della distribuzione intesa 
come fattore di scelta rispetto 
alla produzione e quindi, indi
rettamente, di orientamento 
della produzione stessa». -.• • 

Un impegno che - una volta 
diventati operanti i programmi 
e i contratti che andranno suc
cessivamente stipulati con le 
singole Regioni - dovrebbe 
contribuire al ristabilimento 
dell'equilibrio, oggi assai com
promesso, delle aree agricole 
più sfruttate e delle acque 
maggiormente a rischio - in 
particolare quelle del bacino 
del Po e dell'Adriatico - , e do
vrebbe portare sulle nostre ta
vole prodotti non solo più sani 
e «naturali», ma anche in con
fezioni meno , inquinanti di 
quelle • attuali e successiva
mente smaltito o riciclato nel 
modo più razionale possibile. " 

In concreto, la «lettera d'in
tenti» prevede a monte del ci
clo produttivo la riduzione del
l'impiego di pesticidi e di ferti
lizzanti chimici e la loro pro
gressiva sostituzione con so
stanze organo-minerali di nuo
va formulazione, il recupero 
dei residui delle lavorazioni 
agricole e degli allevamenti, 
l'utilizzo di mangimi per gli 
animali a minore impatto am
bientale, l'introduzione di tec-

. luche di irrigazione dei campi 
che consentano di ridurre i 
consumi d'acqua e di riutiliz
zare i liquami dopo averli op
portunamente depurati. -• 

Gli interventi sulla distribu-
, zione prevedono invece tecno
logie di cwifuziciw.'.cnto che 
riducano la quantità e la peri
colosità dei rifiuti, la raccolta 
differenziata degli scarti vege
tali, l'organizzazione presso i 
punti di vendita - la Lega e 
presente in tutta Italia con i su
permercati Coop .- con i nego
zi Co.iad - JolL l u c i l i a diffe
renziata di lutti i ritiuti riciclabi
li, dal vetro alla carta alla pla
stica. Un impegno che - affer
ma Turcì - dovrebbe indurre 
anche altre aziende, non ade
renti alla Lega, a convertirsi al
le produzioni «ecologiche» per 
poter continuare a essere pre
senti con i loro prodotti nei 
punti vendita dell'associazio
ne. • . • . . . 

Ambiente / 2 
Italiana 
la benzina 
più pulita 
H ROMA Parola del gover
no la Ix-nzina italiana inquina 
meno o quanto le benzine 
•estere» distribuite nella Cee. 
Secondo i dati dell'Osservato
rio sulla qualità delle benzine 
del ministero dell'Industria, i 
tassi di prodotti aromatici e di 
benzene contenuti nelle ben
zine italiane sono in regola 
con ({li standard della Comuni
tà. Dalle rilevazioni, condotte 
sull'intero lttul, emerge per 
esempio che il contenuto me
dio di «aromatici» delle benzi
ne senza piombo distribuite in 
Italia e del 33.6°.. una media 
battuta • soltanto da Belgio 
(33.4%) e Gran Bretagna 
(32.H'.r,). mentre gli altri tre 
paesi campione - Francia, 
Olanda e Germania - presen
tano valori più alti (rispettiva
mente •13,3".',, 37,4 e 39,1). Per 
il benzene la media italiana e 
del 2.3'.r,. contro il 2,7"o di Ger
mania e Regno Unito, il 2.1'.f, 
dei Belgio, ii 2.2 dell'Olanda e 
il 2.9 della Francia. Per la ben
zina con piombo, la cui rileva
zione è cominciata in novem
bre (non essendo prevista al
l'atto di istituzione dell'osser
vatorio) la media italiana di 
prodotti aromatici, pari al 
34,5'Vi. si confronta con il «pic
co» tedesco del 39,5'A. e il valo
re minimo del 29,1% dell'In
ghilterra cui spetta il primato 
delle benzine più pulite. Ben
zene il 2.2"t. dell'Italia e in li
nfa con le rilevazioni cuiopee 
(minimo 1,9",, dell'Olanda e 
massimo 2,9 della Germania). -

Per promuovere il film di Squitieri 
in programma oggi su Raidue 
usata un'intervista, di 4 anni fa, 
a un drogato nel frattempo guarito 

La denuncia di don Mario Picchi 
Vite tragiche, sofferenze in diretta: 
è mercato fra i conduttori tv 
Perché e quando è nata questa fiera? 

Signori, va in onda «Teledolore» 
Stasera su Raidue alle 20,30 «Atto di dolore» di Pa
squale Squitieri. Per lanciarlo, la Rai rispolvera 
un'intervista «carpita» anni fa a un drogato, intanto 
disintossicatosi. Nuovo capitolo di «Teledolore»: alla 
scorsa «Istruttoria» Enrica Bonaccorti aveva parlato 
di un'«asta» della cronaca vera, casi dolorosi, scia
gurati, miracolati, contesi fra reti tv. Ma quando è 
cominciata questa fiera televisiva? 

MARIA SERENA PALIERI 

M ROMA. «11 dolore in tv e 
uno dei temi del giorno. Com
mozione, esternazioni, denun
ce. Ma anche caccia spietata 
agli indici di ascolto, indiffe
renza, - menefreghismo, cini
smo...»: cosi don Mario Picchi 
ha scritto ieri sulla «Repubbli
ca». Il fondatore del Centro di 
solidarietà con i tossicodipen
denti ha rilevato il nuovo caso 
di sfruttamento di dolorose 
esperienze umane da parte del 
piccolo schermo. Per pubbli
cizzare il film sulla droga di Pa
squale Squitieri, dunque, spie
ga don Picchi, la Rai ha rispol
verato e riproposto (in uno 
speciale martedì pomeriggio) 
una vecchia intervista a «Gian

franco». Un giovane uomo che, 
quattro anni fa, rese (inganna
to, sembra, con un sotterfu
gio) a quel microfono una te
stimonianza di tossicodipen
dente. Adesso, uscito dal tun
nel - racconta don Picchi -
Gianfranco e un padre sereno 
e un lavoratore stimato. A cau
sa della pigrizia e dello stoma
co duro dei responsabili Rai la 
sua storia felice rischia di om
brarsi di nuovo con la sofferen
za passata, rischia di tramutar
si di nuovo in una «storia spez
zata». Ma, sappiamo, un «soffe
rente vero», anche se l'intervi
sta porta la polvere di quattro 
anni, e un testimonial d'oro. 
Promuove bene la fiction... Il 

mercato dei sofferenti veri, di 
tutti coloro che - causa l'alco
lismo, un alluvione, l'Aids -
hanno da mostrare «emozio
nanti» lividi sul corpo e sull'a
nima, era stato, appunto, argo
mento deH'«lstruttoria» di Giu
liano Ferrara su Italia 1, una 
settimana fa. LI Enrica Bonac
corti, Donatella Raffai e lo stes
so presentatore avevano rive
lato e commentato la rissa, la 
trattativa a suon di audience e 
di milioni con cui giornalisti e 
conduttori dei salotti televisivi 
si contendono le «testimonian
ze» di chi ha sofferto o soffre. 

Ma questa televisione, que
sto video-giornalismo sono 
«eterni», esistono da sempre? 
Da sempre, nelle nostre case, 
alla luce chiassosa del mezzo
giorno o a quella azzurrata 
della sera noi fissiamo, dentro 
la tv, oltre agli occhi anche il 
cuore, anche le terminazioni 
nervose, per succhiare emo
zioni «vere»? Non è un caso che 
in quella stessa trasmissione 
delIMstruttoria» Giuliano Ferra
ra abbia ripercorso anche il 
•caso Vermicino». Alcuni 
esperti di mass media ed 
esperti di «modernità», infatti, . 
cominciano a datare ad allora, 

a quel giugno '81, la nuova era 
del giornalismo televisivo. ,12 
della nuova tv in senso lato. 
Tutto, insomma, cominciò per 
sbaglio... Ricordiamo: quel po
vero bambino, Alfredino Ram
pi - sia davvero pace all'anima 
sua - cadde nel pozzo artesia- , 
no, in quel terreno alle porte di . 
Roma. Le telecamere si preci
pitarono a riprendere le «ope
razioni». Nelle intenzioni dove
va essere la telecronaca di un • 
salvataggio, la diretta di una 
storia da brivido con un com
movente happy end. Invece si 
trasformò nella prima «diretta ' 
dal dolore», in un calvario che 
non finiva mai, in una tragedia 
che si dipanava, vedeva modi
ficarsi i personaggi, si tramuta
va in farsa macabra, in incubo, 
sotto i nostri occhi. Noh «parte
cipi». È 11, intomo alla morte 
lenta di quel bimbetto, che, ' 
appunto, s'è celebrata una na
scita. Quella della Tv italiana , 
non più come palcoscenico, 
teatrino di un mondo a parte. ' 
Ma come «cuore vero» del vil
laggio globale. Cuore della «vi
ta in diretta». _i- • i 

Dieci anni dopo quell'albe-. 
ro è cresciuto. Sarà perchè ha 
radici in un terreno cosi luttuo

so, sarà perchè siamo gente 
cattolica amante del senso di 
colpa, o perchè il dolore altrui \ 
«consola», che la «cronaca ve
ra» in televisione predilige la • 
sofferenza? Magari una defor
mità, magari un'ammaccatura. 
Il teatro preferito sono i salotti 
dell'aperitivo, della tv maltuti- ' 
na. Ma non solo. Ci sono argo
menti che «tirano», altri che 
non vanno più: il cancro, per •. 
esempio, e fuori moda. Cosi -
Giovanni Minoli intervista a •• 
«Mixer» donna violentata che ' 
ha ucciso il suo violentatore. 
Fabrizio Frizzi intervista a «1 fai- ' 
ti vostri» madre sciagurata nel p' 
passato, che ha abbandonato . 
il suo bambino, e adesso lo 
cerca disperata. Lo stesso Friz
zi intervista uomo alcolista per 
13 anni. Giuliano Ferrara inter
vista giovane sieropositiva, re
sa celebre dal bacio impostole * 
dal professor Aiuti. Lo stesso • 
Ferrara svela d'aver sborsato • 
milioni per avere la testimo
nianza in diretta del «canaro», 
il tossicodipendente romano 
che uccise e seviziò il suo for
nitore. Maurizio Costanzo in
tervista a più riprese nel suo 
«Salotto» giovane donna affetta : 
da invecchiamento precoce: " 

corpo di bimba, volto da ottan
tenne, passione per la musica. 

. Mino Damato negli «Incontri ' 
televisivi» su Telemontecarlo ì • 
prova a dribblare tutti: colpo • 
alla grande, sedia elettrica in ' 
diretta... •-» •-• •• • 

Più o'meno scivolando nella •• 
privacy altrui ci commuoviamo 
anche ai «ritrovamenti», o ai 
«riacciuffamenti», di - adole
scenti fuggiti perché sofferenti, 
perchè a disagio. E nei Tg - lo 
ricordava don Picchi - non 
manca mai il microfono piaz
zato sotto la bocca impietrita 
della persona colpita da scia
gura, per chiederle «Che cosa 
prova?». :r>*'- •• -• -- • •• 

Stasera, dopo l'«Atto di dolo
re» di Pasquale Squiticn, da cui 
è nata la denuncia di don Pie- " 
chi, su Raidue va in onda «Il 
coraggio di vivere». Seconda 
puntata, dedicata ai tossicodi
pendenti. Conduce come sem- ' 
pre Nadia di Bella. La signora 
ha un problema: a causa di N 
una grave malattia, 6 costretta ì 
in carrozzella. Giancarlo Sado- • 
nano, direttore della rete,' ha 
tenuto a spiegare che è una fi
gura nuova della nuova tv; è, ', 
parola di Sodano, una «esperta • 
di umanità» • • - • . ,,, 

La signora aveva regolarmente prenotato, ma le Fs non sono attrezzate 

«Per lei niente posto in "prima"» 
Invalida finisce in seconda classe 
A Gloria Carboni, presidente della Lega degli handi
cappati, si è impedito di occupare il posto di prima 
classe prenotato su un treno in partenza da Roma. 
Motivo: «Lì non ci sono posti per invalidi». La signora 
- che viaggia sempre in prima perchè i sedili di se
conda, rigidi, le provocano piaghe da decubito - si 
è dovuta «adeguare». Interpellanza dei Verdi e ricor
so della Carboni alla magistratura. \, ., "):".•'-•:• ::i~ 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. Avete acquistato 
un biglietto ferroviario di prima 
classe e prenotato un posto. 
Quindi volete utilizzare il treno 
cosi come prevedono i docu
menti di viaggio. Ovvio? Mac
ché. Se siete una persona con 
handicap la logica, nei vostri 
confronti, non funziona. Ne sa 
qualcosa Gloria Stea Carboni, 
milanese, presidente della Le
ga per l'emancipazione degli 
handicappati. «Se vuole viag
giare in seconda classe, dove 
ci sono i posti riservati agli in
validi, io l'aiuto a salire sul tre
no. Altrimenti si deve arrangia
re». Cosi Stea Carboni ricorda 
la frase rivoltale dal capotreno 
del convoglio 534 delle ore 

15,15 in partenza il 10 febbraio 
scorso da Roma per Bologna. 

La donna, volente o nolente, 
ha dovuto adeguarsi: ha viag
giato in seconda classe «acco
modata» sulla carrozzella, visto 
che i sedili riservati agli invali
di, a suo avviso, <-sono i più 
scomodi, perché sono rigidi». 
Ironia della sorte: era reduce 
da un dibattito pubblico sul 
problema dell'accesso dei di- ' 
sabili negli scali ferroviari, svol
tosi poche ore prima proprio 
alla stazione Termini. Lo spia
cevole episodio è stato portato 
l'altro giorno in Parlamento dal 
deputato verde Edo Ronchi, 
che ha presentato un'interro
gazione al ministro dei Tra

sporti. La vicenda riaccende il 
contenzioso tra le associazioni 
degli handicappati e le Ferro
vie dello Stato. Nell'ottobre del 
1989 la questione era balzala 
clamorosamente alla ribalta 
quando si apprese che, sem
pre a Roma, Miriam Massari -
52 anni, costretta sulla sedia a 
rotelle - era stata «issata» nel 
bagagliaio di un treno diretto a 
Torino perché i vagoni passeg
geri erano inaccessibili. - - . 

Noll'intcrpcllanz» filmata da 
Ronchi ò -ÙSÌ ••L.^islruila l'av
ventura di Gloria Stea Carboni: 
«Il capotreno si rifiutava di farla 
salire ed accomodare al posto 
prenotato dichiarando che i 
posti porgli invalidi sono situa
ti in seconda classe. Gloria 
Carboni, che usualmente viag
gia In prima classe poiché i se
dili scomodi della seconda 
classe le possono provocare 
piaghe da decubito, doveva 
accettare questa , incredibile ' 
imposizione e viaggiare in se
conda classe, come deciso dal 
capotreno contro la sua volon
tà». Ronchi chiede al ministro 
dei Trasporti «quali provvedi
menti intenda prendere per 

accertare le responsabilità in 
questa gravissima e obiettiva 
discriminazione e per impedi
re che possa ripetersi in futu
ro». - . . . , - . , 

Già, quali provvedimenti? > 
, All'ufficio stampa delle Ferro- • 
\ vie sostengono che l'Ente Fs ' 
• ha la coscienza a posto. «Sono ' 
stati fatti passi da gigante. In ; 

104 stazioni esiste un servizio ; 
di assistenza agli handicappa
ti, che bisogna prenotare 24 \ 
ore prima. In Svizzera occorre ! 

farlo due giorni prinu. Ci sono * 
20mila posti a sedere a dispo-. 
sizione dei disabili». Allora, co- , 
s'è successo nel caso della si
gnora Carboni? «È vero. Le car- , 
rozze di prima classe non sono 
ancora attrezzate per ospitare 
gli invalidi. Il capotreno, al di là 
dei toni usati, avrà fatto notare 
che solo in seconda la signora 
avrebbe potuto usufruire dei 
servizi offerti dalla Fs: il proble
ma fondamentale è soprattutto 
quello dei servizi igienici, che 
devono consentire l'accesso 
ajle persone disabili. Le stesse 
associazioni • hanno ricono
sciuto il nostro impegno». 

• La replica di Gloria Stea Car
boni, che ha intenzione di ri- . 

Una protesta di handicappati incatenatisi ai treni della stazione Termini 

volgersi alla magistratura? 
«Non è vero - afferma - che le ' 
nostre associazioni approvino . 
l'atteggiamento delle Fs, per il : • 
semplice fatto che queste rifiu
tano di dotare alcune carrozze '. 
di elevatori. Esistono solo car- •' 
relli forniti a varie stazioni, ma '«_ 
non sempre vengono usati e si , 
preferisce sollevare le persone > 
a braccia». «E pensare - insiste "i\ 
la presidente della Lega per 
l'emancipazione degli bandi- , 
cappati - che il progetto per i-
dotare i convogli di elevatori: 
esiste: è stato fatto nel 1983 da

gli ingegneri delle Fs. Comun
que le strutture ferroviarie non • 
sono dotate di banchine a ra
so, le carrozze sono fruibili in 
minima parte e con criteri di- • 
scutibili: i due posti riservati ai *• 
disabili sono sedili rigidi i cui \ 
schienali si trovano a ridosso ? 
della parete divisoria con l'a- ' 
rea dei servizi igienici». «Forse ' 
- conclude Stea Carboni - le 
Ferrovie otterrebbero risultati-
migliori se, al di là degli slo- , 
gan, si rivolgessero a dei fisiatri 
per capire le esigenze deglik. 
handicappati». • .;„v-v 

In vigore in Italia le direttive Cee 

Al bando pubblicità 
e prodotti «ingannevoli» 
Addio gomme per cancellare che sembrano cara
melle o fragole, addio spot che promettono quel che 
il prodotto poi non mantiene. Con una serie di decre
ti attuativi di altrettante direttive Cee, pubblicità e 
prodotti «ingannevoli» vanno fuorilegge anche in Ita
lia. E insieme diventa obbligatorio indicare sugli scaf
fali pesi e prezzi in modo tale che il consumatore sia 
in grado di effettuare correttamente i confronti. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

M ROMA. Promesse mirabo
lanti non mantenute, colpi 
bassi nei confronti di concor
renti meno spregiudicati, for
zature di una realtà un po' di
versa da quella presentata ne
gli spot: lino a due giorni fa la 
massima sanzione era una 
condanna morale da parte del 
giuri della pubblicità. L'ultimo 
caso è stato quello della cam
pagna che invitava a usare 
«spensieratamente» i piatti di 
plastica perché «si nciclano 
senza sprecare». Da ieri, una 
pubblicità di questo tipo, che 
promette o assicura cose non' 
corrispondenti alla realtà, può 
costare, dopo un regolare pro
cesso, una condanna fino a tre 
mesi e una multa fino a cinque 
milioni. A stabilirlo è uno dei 
decreti legislativi, pubblicati 
appunto ieri dalla Gazzella uf
ficiale, che rendono operanti 
anche in Italia una sene di di
rettive della Cee. 

In base al nuovo provvedi

mento - che in sostanza vieta 
tutte le (orme di pubblicità in
gannevole, tale da indurre in 
inganno i consumatori circa la 
reale natura o le elfcttive pro
prietà del prodotto reclamizza
to - , tutti i consumatori, le loro 
associazioni, i concorrenti che 
si ritengono danneggiati e le 
stesse amministrazioni dello 
Stato potranno rivolgersi, oltre 
che al giuri per l'autodisciplina 
pubblicitaria, alla commissio
ne Antitrust, che in prima 
istanza - insieme al garante 
per l'editoria in caso di campa
gne radiofoniche o televisive -
potrà decidere la sospensione 
della pubblicità ritenuta ingan
nevole, e nei casi più gravi po
trà deferirne i responsabili alla 
magistratura. 

Insieme alle pubblicità in
gannevoli dovranno sparire -
ma solo tra sei mesi - anche i 
prodotti «ingannevoli», in parti
colare quelli che per il loro 
aspetto possono indurre in er

rore sopratlutto i bambini, tra
sformandosi da innocui giochi 
in fonti di pericoli anche molto 
gravi. Un esempio per tutti: le 
gomme per cancellare a forma 
(e a volte anche a profumo) di 
frutta o di dolci. Ma sono an
che altri i prodotti che, appa
rentemente innocui, possono 
finire pere soffocare, intossica
re o ferire non solo i bambini, 
ma anche molti adulti. Produr
li, importarliovenderli costerà, 
dal prossimo 29 agosto, fino a 
sei mesi di reclusione e fino a 
due milioni di multa. 

Un altro decreto modifica 
poi le norme che prescrivono 
l'indicazione del prezzo per 
unità di misura per alcuni pro
dotti alimentari, in particolare 
per quelli «monodose» o ven
duti in confezioni dal peso 
«strano» - per esempio 175 o 
225 o 400 grammi, come spes
so avviene per lo scatolame -
in modo da consentire ai con
sumatori di effettuare dei con-
Ironti corretli e giudicare l'ef
fettiva convenienza di questo o 
quel gelato, di questo o quel 
•precotto» senza dover ricorre
re a calcoli troppo complicati. 
Un quarto provvedimento pre
scrive infine l'obbligo - che 
scatterà tra un mese - di indi
care il prezzo per unità di mi
sura anche per pitture e verni
ci, colle per adesivi, prodotti 
per pulitura e lucidatura, co
smetici, prodotti da lavaggio, 
solventi, oli per ingrassaggio e 
filati per lavori a maglia. 

Roma, denunciata Keviar-Italderrate 

Salmone sempre fresco 
ma solo sull'etichetta 
Raccoglieva prodotti ittici scaduti, tra cui salmone 
affumicato, caviale, polpa di granchio e gamberet-
ti,e li rimetteva in commercio confezionandoli con ' 
nuove etichette. II presidente della ditta d'importa- ' 
zione alimentare Keviar-Italderrate è stato denun
ciato alla magistratura dai carabinieri del Nas che 
hanno fatto irruzione nel suo magazzino, a Roma. 
Sequestrata merce avariata per centinaia di milioni.. 

ANDREA OAIARDONI 

M ROMA Dapprima soltanto 
voci, vaghi indizi. E le lamente
le dei commercianti che da -
qualche mese a questa parte si 
trovavano sugli scaffali dei loro 
negozi merce avariata. Ma nes
suna prova certa della mani
polazione dei prodotti ittici 
confezionati e distribuiti dalla 
ditta Kaviar-ltalderrate. una 
delle più importanti aziende 
del Lazio specializzate nell'im
portazione di salinone affumi
cato, caviale, polpa di gran
chio e gamberetti. Dopo tre 
mesi d'indagine i carabinieri > 
del nucleo antisofisticazione 
hanno deciso di rischiare il tut
to per tutto. Un militare in bor
ghese si è presentato al ma
gazzino della ditta a Roma, in 
via San Damaso, nei pressi di 
San Pietro, ed è riuscito a farsi 
assumere come dipendente. E 
martedì scorso è scattato il 
blitz. Alberto Millarelli, 58 anni, 
presidente ed amministratore 

. unico della Italderrate, è stalo 
denunciato all'autorità giudi
ziaria con l'accusa • di aver 
messo in commercio alimenti 
scaduti, ricoofezionandoli con : 

etichette nuove. I militari han
no impiegato tre giorni per 
controllare tutta la merce che 

• era riposta nel magazzino. I 
tecnici della Usi hanno inoltre . 
prelevato campioni di alimenti ', 
avariati o scaduti che saranno ; 

ora analizzati presso depositi 
specializzati. Spetterà ora alla 
magistratura, che ieri mattina 
ha ricevuto il rapporto dai ca
rabinieri del Nas, il compilo di ; 
valutare la rilevanza penale ' 
delle irregolarità accertate e, 
nel caso, ipotizzare eventuali 
reati a carico del presidente : 
dell'azienda. Alberto Millarelli ' 
rischia comunque la revoca 
delle licenze di esercizio com
merciale e delle autorizzazioni • 
all'importazione degli alimen- " 
ti. 

Il blitz dei carabinieri ha 
portato al sequestro di ottanta 
chili di prodotti ittici pregiati 
congelati abusivamente e or
mai avariati, • per un t valore 
complessivo superiore ai due- . 
cento milioni di lire. Ma all'in- : 

terno del magazzino sono stati ; 

trovati anche insaccati, pro
sciutti, pomodori in scatola e 
acciughe di produzione nazio
nale, molti dei quali scaduti. 1 
militari hanno inoltre provve
duto a sequestrare macchine 
per il confezionamento sotto- ' 
vuoto degli- alimenti, buste di 
plastica e vaschette di polisti-, 
rolo per le confezioni, rotoli di 
etichette autoadesive con la 
scritta "da consumarsi preferi
bilmente entro il...", scatolette ' 
di latta con indicazioni in lin- ; 

gua straniera ed una serie di 
etichette autoadesive con il 
marchio della ditta ."Menno 
Scafood". Ì • i • T • ' . - • • 

Ma c'è dell'altro. La magi
stratura dovrà accertare anche 
l'attendibilità della denuncia, : 
presentala alla fine dello scor
so anno dallo stesso presiden
te della llalderrate, secondo la 
quale sarebbe stato vittima ne
gli ultimi tre anni di una sene 
di estorsioni che l'avrebbero 
spinto a pagare una somma di 
circa trecento milioni di lire. 
Alberto Millarelli non è sialo 
però in grado di fornire alcun 
indizio utile per l'idenlificazio-
nc dell'estorsore. 

LETTERE 

Quando Togliatti 
fece liberare 
i prigionieri 
in Jugoslavia 

• • Signor direttore, nel 
settembre-ottobre del 1946 
mi trovavo assieme a tanti 
altri giovani italiani in Bo
snia, nella Jugoslavia, ove 
abbiamo trovato e fatto ami
cizia con giovani provenien
ti da ogni parte della Jugo
slavia e d'Europa per aiutare 
a costruire la ferrovia deno
minata -della gioventù». Le 
squadre giovanili, con il loro 
lavoro volontario, davano ; 
un rilevante contributo alla -
realizzazione. • ., ,-, 

Poco distante dal nostro ' 
accampamento e luogo di • 
lavoro, si trovava un campo • 
di militari italiani prigionieri < 
di guerra. Dal comando del ' 
campo ci pervenne l'invito • 
di rendere visita ai nostri .> 
connazionali affinché la no
stra presenza, la nostra pa
rola, la solidarietà potessero •' 
rialzare il morale di chi, logi- ì 
camente, non poteva essere ' 
che depresso, poiché dopo { 
un anno e mezzo ch'era fini
ta la guerra loro si trovavano 
ancora lontani dalle fami
glie. • - • - . . . ' 

Ma pochi giorni dopo sia
mo stati nuovamente invitati 
al campo dei • prigionieri. 
Questa volta però al campo 
c'era grande festa, musica, 
canti, falò, tanta allegria. Era 
giunta la grande e .tanto 
aspettata 'notizia: stavano 
per essere rimpatriati. • i - e 

Era successo che Togliat
ti, essendo in visita a Belgra
do, aveva ottenuto dal mare
sciallo Tito il rapido rimpa
trio di tutti i prigionieri di 
guerra italiani che si trovava
no ancora in Jugoslavia. 
Quella grande lesta era an
che un ringraziamento al
l'uomo che era intervenuto i-
positivamente in loio favore. \ 

'."* """ Mario Tonzar. 
Turriaco (Gorizia) ! 

Sono un reduce 
da quell'inferno 
e non dimentico 
chi mi ci mandò 

tm Caro direttore, sono un 
reduce dall'inferno di quella ' 
folle ecatombe nevosa di 50 \ 
anni fa di cui tanto si parla ' 
per via di una bassa e volga
re gazzarra, giornalistica e ,'. 
non. Da quel fronte russo ; 

(dove per l'amor di Patria, a ; 
20 anni si giocava con la 
morte) ebbi la fortuna di ri- • 
tornare, - sottotenente - di 
complemento deli'82° reggi
mento di fanteria della divi- , 
sione «Torino», con ancora ; 
negli. occhi la visione di i 
quelle indimenticabili giova- ; 
ni vile di fanti che ci cadeva- • 
no al fianco stroncate dalla > 
•katiuscia» e dal gelo morta- ! 

Al ritorno, "il tempo di • 
guardarmi attorno, il sapere ' 
che al Distretto di Roma ; 
ignoravano che per un anno ! • 
e mezzo mi ero trovato di ', 
qua e talvolta anche di là del ' 
Don (con un campo minato • 
sotto i piedi da sorvegliare e ' 
mantenere attivo, con il pre
zioso aiuto di un plotone di ' 
esploratori e guastatori) ; e il • 
sentirsi chissà come discri
minato, beffato, umiliato, 
tradito, truffato, con un cur- r 
riculum militare e una vita 
intera da ricostruire, mi han
no aperto gli occhi su quel -
regime in via di collasso. E 
non posso oggi tacere di.' ; 
fronte alla vigliacca, triviale ' 
speculazione - strumental
mente organizzata da una < 
banda di facinorosi - sulle 
salme dei caduti in terra di 
Russia. . - "• -. .- . 

I giovani di oggi devono 
imparare - se non lo sanno " 
ancora - chi fu il responsa
bile di quella bestiale guerra ' 
fratricida, devono conosce- , 
re le mostruosità della guer
ra, l'idiozia dell'impero fa
scista e di quello che è stata " 
la frantumazione degli ideali " 
e dei migliori valori morali 
dell'umana classe lavoratri- . 
ce, della nostra martoriala * 
gente. Sappiano che la ge
nerosa popolazione russa . 
ha aiutato i soldati italiani < 
durante la ritirata, perché i • 
soldati italiani l'avevano ri- " 
spettata. Devo la mia salvcz- " 
za e il mio ritomo a casa a _ 
una povera famiglia di «cio-
lovic», di contadini ucraini. 
Quasi allo stremo delle mie 

forze, mi risollevò, si tolse il 
pezzo di pane dalla bocca, ' 
mi rilocillò e mi indicò la 
strada della salvezza. , 

Si vergogni chi oggi vor
rebbe mestare nel torbido: si 
vergogni chi oggi parla an
cora di fasci e di «alala». Non • 
trovo parole e aggetuvi per 
esprimere tutto il mio più 
profondo sdegno per chi -
dall'alto o da destra - tenta 
in tutti i modi di denigrare la 
storia, farla diventare «di Sta
to», di coprire le loro male
fatte d'ogni genere con un ( 

polverone firmato Palmiro 
Togliatti (magari ricorrendo 
al falso) e tagliare le gambe 
al Pds. Che schifo. L'Italia 
democratica è cresciuta, il 
'48 è passato da tempo e di . 
missini e naziskin ne abbia
mo piene le tasche. È la sini
stra vera che deve ricresce
re. :•. ",.- ,i -:,j • f^f* .< 

Quanto a me, come ho 
fatto da tantissimi anni - da 
quando ho cominciato a vo- • 
tare - continuo sempre a 
puntare per gli amici del Pei; 
mi ritrovo in perfetta sinto
nia con il Pds e mi auguro 
che questa coraggiosa sfida 
della Quercia serva per af-, 
fibbiare una sonora lezione " 
a quanti vorrebbero seppel
lire i nostri ideali di libertà, 
di vera democrazia e di j>a- • 
ce. Grazie per l'ospitalità. -., 
< (Non pubblicare per fa-, 

vore la mia firma e l'indiriz
zo perché i delinquenti e i • 
rapati non esiterebbero a . 
vendicarsi ' vigliaccamente' 
sui famigliari di chi scrive: • 
ho un figlio dlsabile in car
rozzina da vent'anni). • •.""'. 

. . . " Lettera firmata. 
Ostia (Roma) ,, 

Miriam Mafai 
e il pool 
del ministro 
Boniver 

• • Caro direttore, mi trovo , 
in una situazione abbastan
za paradossale. ,11. .ministro 
Boniver allarmata per il dila
gare di fenomeni di intolle
ranza « di vero* proprloraz-. 
zismo avrebbe proposto la 
costituzione di una sorta di ; 
pool di intellettuali e gioma • 
listi per studiare una campa
gna di sensibilizzazione del-
l'opinione pubblica sul pro
blema. Tra i giornalisti citati, 
risulta anche il mio nome. ; 
Ad oggi (è il M febbraio) , 
non sono stata a n c c u con
tattata dal ministero. Non so 
bene dunque di che si tratta 
né so se potrò accettare. .- •-„<•• 
• Ma non capisco l'indigna
zione dell'Unita che già ci ' 
definisce «intellettuali di Sta
to» o «consiglieri di regime». 
Per quello che mi riguarda, 
ripeto quanto ho detto al 
collega dell'o7i7/d che mi co
municava la notizia, • che 
cioè sono disponibile a dare 
la mia adesione e il mio 
contributo a tutte le iniziati
ve che possano contribuire 
a contrastare il fenomeno , 
del razzismo. Richieste di 
questo tipo mi sono venute 
da organismi e associazioni 
varie e non mi sono mai tira
la indietro. Non vedo pro
prio perché dovrei rifiutare 
pregiudizialmente ' la mia 
collaborazione se questa ri
chiesta venisse dal ministero 

Boniver. , -• • •«— 
" Miriam Mafai. Roma 

Il principale 
paradosso.. 
politico ; 
in Italia 

• E Signor direttore, ho let
to del disappunto dell'on. 
Enzo Santini (Psi) per il ruo
lo che occupano nel Parla- < 
mento italiano (come presi
denti di Camera e Senato) ' 
l'on. lotti e il scn. Spadolini. '• 
Questo ruolo, secondo San
tini, non spetterebbe loro in ; 

quanto sono esponenti di 
partiti dell'opposizione. Fa . 
notare l'on. Santini che solo 
in Italia ci si possono per
mettere certe cose. --VJ. • , 

Ma questo non è il solo 
paradosso politico italiano: ; 

infatti un partito come il Psi, 
con il 15 per cento dei con- ;' 
sensi occupa il 50 percento 
dei posti di comando: ban
che, enti, ministeri. 

- Suvvia, on. Santini, un po ' 
di pudore... , _. . 

Valentino Corradi. 
San Mauro Torinese 


